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Prima Lezione

di Venerdì 01 ottobre 2010

L’ECONOMIA PUBBLICA
tra Efficienza, Giustizia e Cooperazione civile

1a ora

Rapporto tra Società, Mercato e Stato, in un quadro di realizzazione contemporanea di Efficienza e di Giustizia, quale oggetto della nostra disciplina.

Il rapporto tra l’interesse individuale, proprio all’esigenza economica, e l’interesse collettivo, proprio alla costruzione di una società civile.

Viene prima l’Economia o lo Stato? Essi sono tra di loro interdipendenti.

La difficoltà di definire l’interresse collettivo. Ricostruzione del concetto di Persona quale “relazione sussistente” (Tommaso d’Aquino), fondata sull’innesto del pensiero medioevale ebraico-cristiano, nella tradizione razionale della filosofia greca, e nella grandiosa costruzione giuridica del diritto romano.

2h

I due diversi piani, della distribuzione del reddito ai fattori della produzione secondo la scienza economica, e della diversa titolarità di fattori della produzione creante divergenze nei punti di partenza.
Ponendosi l’Efficienza del Mercato in presenza di qualsiasi posizione iniziale distributiva, è compito dello Stato e della Società impostare tale posizione secondo Giustizia.

Diversa dizione della nostra scienza come Scienza delle Finanze ed Economia pubblica.


3h


Il concetto di “Natura della Finanza pubblica”, costituente un vero e proprio capitolo introduttivo della disciplina in oggetto, si avvale proprio delle nozioni interdisciplinari proposte nelle prime due ore di lezione. Dagli aspetti più propriamente economici, a quelli sociologici, politici, filoosofici. Dai modelli scientifici esprimentesi matematicamente, alle costruzioni scientifiche tanto più complesse ed imprecise, quanto più fondate sugli aspetti profondi della sensibilità umana.

Gli Strumenti di Intervento dello Stato nell’Economia: 1) Spesa pubblica, 2) Imposizione, 3) Debito pubblico, 4) Impresa pubblica, 5) Regolazione.

Le grandi Scuole economiche succedutesi negli ultimi tre secoli, che determinano diversa costruzione e proposizione della nostra disciplina. Scuola Classica, Neoclassica, Marginalista, neoclassica dell’Economia del Benessere (dalla analisi positiva alla analisi normativa), Keynesiana, neoliberista Monetarista; Contemporanea seguente alla crisi finanziaria.

Seconda Lezione

di Venerdì 08 ottobre 2010

I Tre grandi ambiti
dell’INTERVENTO PUBBLICO
1a ora

Il Trinomio di Richard Musgrave e le grandi aperture disciplinari: 1) Microeconomiche, 2) Macroeconomiche, 3) di Giustizia sociale distributiva.

1) Efficienza Allocativa Microeconomica, con allocazione ottimale dei fattori produttivi dal lato dell’Offerta, e dei Beni di Consumo dal lato della Domanda. Massimizzazione nella produzione dei Beni e nella soddisfazione dei consumatori ottenibile attraverso il meccanismo della Libera Concorrenza di mercato = Efficienza.

Interventi dello Stato laddove non sussistano alcune delle condizioni proprie al concetto di libera concorrenza, con conseguente disfunzioni (o fallimenti del mercato) da correggersi mediante gli interventi stessi.

Circostanze che creano Inefficienza:
a) Mancanza della pluralità degli operatori = Oligopolio. o addirittura Monopolio.

b) Economie e Diseconomie esterne, ovverossia Esternalità Positive e Negative, con conseguenti Ricavi e Costi non contabilizzati nell’economia dell’impresa. Scarsità e abbondanza di Offerta con Prezzi bassi, da correggersi con sussidi e tassazione. Grande importanza di tali fenomeni, specie nei campi dell’Istruzione e Sanità. Concetto di capitale umano spirituale  e materiale

c) Carenze informative ed Asimmetrie informative. Importanza del fenomeno nel settore produttivo delle Banche e Assicurazioni; ovviamente con particolare rilievo per le Assicurazioni Previdenziali e Sanitarie. Azzardo morale.

d) Imprese senza scopo di lucro; sempre maggior rilievo del fenomeno nella dialettica tra Stato e Mercato, con interposizione di istituzioni sociali intermedie svolgenti servizi di interesse pubblico.

e) Produzione di Beni Culturali, altresì detti Merit Goods ( = Beni Meritevoli di tutela),. Accenno al corso di Economia della Cultura e alla grande vicenda culturale della Accademia delle Scienze di Torino nel 1800.

2a ora
2) Equilibrio Macroeconomico classico (Legge di Say) e Disequilibri Keynesiani Deflazionistici e Inflazionistici da correggersi con Politiche economiche espansive e restrittive. Nuove Politiche Monetariste (anni ’80 – ’90) seguenti all’eccesso di politiche Keynesiane del trentennio precedente. Le contemporanee politiche monetarie espansive statunitensi per cercare di sovvenire ai disastri della crisi finanziaria speculativa. E se fosse proprio il fondamento monetario dell’economia mondiale sulla moneta di un solo paese (il Dollaro) ad aver determinato la crisi finanziaria, non sarebbero forse discutibili le politiche monetarie espansive della FED ?

3) Squilibri Distributivi ed interventi correttivi dal lato della Spesa pubblica (esempio Sanità, Istruzione, Assistenza) e delle Entrate pubbliche (esempio Imposizione personale Progressiva sui Redditi).

Richiamo delle grandi Scuole Economiche, Classica, Marginalista, Keynesiana, Neoquantitativista etc.. Rilettura da parte di queste scuole dei temi dell’Economia Pubblica, specie da parte della scuola Marginalista, prima secondo Analisi Positiva (ultimo ‘800 – primo ‘900), poi secondo Analisi Normativa; l’Economia del Benessere (1920-30 e 1990-2010).

Possibili disfunzioni dell’Intervento pubblico e ricorso al Quasi Mercato, ad esempio nel campo della scuola.

3a ora

Rapporto tra ECONOMIA PUBBLICA e MICROECONOMIA
L’EQUILIBRIO ECONOMICO GENERALE
La straordinaria costruzione scientifica dell’Equilibrio Economico Generale della Scuola Marginalista di fine ‘800, che applica il modello matematico della analisi differenziale e incrementale alla fenomenologia sociale dell’Economia.

Rielaborazione quindi del pensiero che fluisce da uno Smith, ad un Ricardo, ad un Marx (della “caduta tendenziale del saggio di profitto”), ad uno Stuart Mill, con la costruzione di tutte le variabili economiche secondo i concetti di “totale”, “marginale”, “unitario medio”.

Creazione del grande quadro per cui il Rapporto dei Prezzi, nato dalla libera concorrenza di Mercato, si riflette nel pari Rapporto dei Costi marginali e delle Utilità marginali (il tutto = Efficienza del Mercato).
Terza Lezione

di Venerdì 15 ottobre 2010

1a ora

Lo studio delle Inefficienze del Mercato che giustificano l’Intervento Pubblico proprio alla nostra disciplina, esige una opportuna ripresa del concetto di Efficienza di mercato, desumibile dal modello dell’Equilibrio Economico Generale, che è il frutto terminale di tutta la Microeconomia.

Qui si incentra proprio il Rapporto tra Microeconomia ed Economia Pubblica.

La formazione dei Prezzi per tutti i Beni scambiati e la Composizione della Produzione di tali Beni (Quantità Scambiate) è il risultato dell’equilibrio economico generale proprio alla sommatoria di tutti i mercati in libera concorrenza dei vari Beni, riassunta in una Libera Concorrenza Generale.

Ripetizione delle Circostanze che inficiando le Condizioni della Libera Concorrenza, creano Disfunzione o Inefficienza.

2a ora

Triplice forma di equilibrio nella concorrenza tra:  1) Consumatori, 2) Produttori; Mercato tra 3)
Produttori e Consumatori.

Operatività in tutte e tre le forme di equilibrio della Legge dei Rendimenti decrescenti.

1) Approccio cardinalista (Leon Walras) ed ordinalista (Vilfredo Pareto) al Modello decisionale del Consumatore, risolto con Walras dall’Uguaglianza delle Utilità marginali ponderate, e con Pareto dall’Uguaglianza del Tasso di sostituzione; per tutti i Beni e per tutti i Consumatori.

2) Dalla Funzione tecnologica di Produzione, che individua i rapporti tecnici ottimali dei Fattori della produzione, alle funzioni decrescenti delle rispettive Produttività marginali, alla funzione crescente del Costo marginale. 

  a) Allocazione ottimale per ciascuna impresa dei Fattori della produzione, mediante il Modello degli Isoquanti e degli Isocosti, minimizzante i Costi di produzione. Grafico.

  b) Modello decisionale dell’Imprenditore di Breve e Medio periodo risolto dall’Uguaglianza tra Prezzo e Costo marginale (e Costo unitario medio). Grafico. 

  c) Sulla base delle funzioni crescenti dei Costi marginali minimizzati dei vari Beni, individuazione dell’ambito delle possibilità di Trasformazione delle imprese nella produzione di diversi Beni, rappresentata Graficamente dalla Curva convessa della Frontiera delle possibilità di Produzione. 

(N.B. I termini Convesso e Concavo vengono qui usati per un osservatore posto all’esterno degli assi, mentre nei testi anglosassoni al contrario per un osservatore posto all’origine degli assi cartesiani).

3a ora

3) Equilibrio di Mercato realizzato dall’Uguaglianza del Tasso di Sostituzione di tutti i Beni per tutti i Consumatori, con il Tasso di Trasformazione di tutti i Beni per tutti i Produttori.

E’ il Rapporto tra i Prezzi di tutti i Beni a realizzare questa Uguaglianza Paretiana.
Cardinalmente: Uguaglianza del Rapporto tra le Utilità marginali di tutti i Beni per tutti i Consumatori, con il Rapporto tra i Costi marginali di tutti i Beni per tutti i Consumatori. 

Quarta Lezione

di Venerdì 22 ottobre 2010

1a ora

Rapporto tra EFFICIENZA ed EQUITA’ distributiva.
La Distribuzione della ricchezza  è stata precedentemente inquadrata sia come uno dei parametri di Musgrave nell’ambito degli Interventi dello Stato propri alla Finanza pubblica, sia come Fenomeno Indipendente dal Mercato, per cui questo risulta Insufficiente a determinarlo.

Nel pensiero politico ed economico si pongono due posizioni antitetiche sui rapporti tra Efficienza ed Equità  per cui esse sono rispettivamente 1) Sostitutive, o 2) Sinergiche.
1)  Gli Interventi Distributivi dello Stato si pongono dal lato della a) Imposizione (prelievo tributario sui redditi alti) e della b) Spesa pubblica con erogazione di Servizi pubblici alle fasce di popolazione meno abbiente, e Trasferimenti a titolo di Assistenza (ad esempio assegni famigliari, pensioni al minimo, sussidi di disoccupazione, e altre forme). 

Per contro gli Interventi Distributivi producono Disefficienze.
a) Critica palese della Imposizione personale progressiva è l’effetto disincentivante l’Offerta dei fattori della produzione, specie Lavoro imprenditoriale ed Investimenti, con intervento pubblico quindi diminuente l’Efficienza produttiva. Altra critica l’incentivo della progressività dell’imposizione all’Evasione, gravissima inefficienza.

b) Servizi pubblici gratuiti ed assistenza al verificarsi di eventi rischiosi favorirebbero inoltre l’imprevidenza. 

Il seguito di forme di Inefficienza, quali quelle indicate, ad Interventi distributivi diretti a diminuire i redditi alti e fornire servizi ai redditieri più bassi, pone problemi di scelte alternative tra le due realtà. 

In dottrina si propone una rappresentazione grafica del “trade off” tra Efficienza ed Equità con una curva Convessa figurante le possibilità di Produzione di questi due grandiosi fenomeni.

Si propone pure un modello di “Second best”di possibile scelta tra le due esigenze così confliggenti, con curve Concave di indifferenza di Apprezzamento sociale tra diverse possibili combinazioni di Efficienza ed Equità fornenti la stessa Utilità sociale.

Piccola divagazione di quando una curva decrescente sia concava (curva di indifferenza, o di eguale utilità, ed isoquanti) o convessa (curva delle possibilità di trasformazione e presente curva di sostituzione tra Efficienza ed Equità), a seconda che il tasso di sostituzione (ovviamente negativo) sia il rapporto tra due variabili decrescenti (Utilità marginali e Produttività marginali = Domanda), o crescenti (Costi marginali = Offerta).

2a ora

Conforto economico degli effetti distributivi dell’Imposizione progressiva è la Teoria del minimo Sacrificio del prelievo tributario sui redditi alti, con massima soddisfazione collettiva seguente alla egualizzazione dei redditi. Suo fondamento la legge dei rendimenti decrescenti del Consumo dei Beni e quindi la funzione decrescente delle Utilità marginali.

Tale impostazione va ovviamente (come detto) coniugata con l’Efficienza sostitutiva dell’Equità (anche se economicamente motivata), nulla togliendo infatti alle inefficienze corrispondentemente provocate 

Va sottolineato comunque in conclusione (con apertura al punto 2) di sinergia tra le due grandi esigenze), come l’Efficienza economica sia presupposto dell’Equità. Vale in proposito l’aforisma della torta e della sua ripartizione: la presenza della torta e le sue dimensioni ( = Efficienza) sono indispensabili per il ritaglio di fette uguali ( = Equità), più grandi possibili.

2) Se una sufficiente quantità di Reddito (Efficienza) è presupposto per Interventi Distributivi,  secondo un’ottica interna al punto 1), questi Interventi possono a loro volta essere causa di Efficienza, secondo consolidate posizioni sociologiche (la pace sociale e l’organizzazione efficiente delle istituzioni egualitarie); e  secondo le contemporanee teorie istituzionali dell’economia, che approfondiscono l’incremento di produttività del lavoro di una società giusta, e di scelte imprenditoriali orientate verso la tutela di tutte le parti coinvolte nel processo produttivo (stake holders), e non solo degli interessi degli azionisti.

In questo quadro si sottolinea l’essenzialità della formazione del capitale umano ed il suo impiego in un ambiente che lo realizzi; e come una impostazione sociale Giusta sia così Efficiente.

Associazione a livello filosofico e giuridico di quanto detto, al binomio Libertà ed Uguaglianza. Gli articoli 2 e 3 della Costituzione della Repubblica Italiana: del come cioè non possa sussistere Uguaglianza senza Libertà, così come non può sussistere Giustizia senza Efficienza.

3a ora

La SPESA PUBBLICA
CIRCOSTANZE che creano DISFUNZIONI e

figure di BENI PUBBLICI
Ripartizione della Spesa pubblica rappresentante circa il 50% del PIL negli ultimi decenni nei paesi industrializzati, in Servizi pubblici (di cui il 5% Beni pubblici puri ed il 20% Beni pubblici misti) e Trasferimenti (Previdenza, Assistenza, servizio Debito pubblico) 25%.

I Beni pubblici puri
Sostanza politica dei servizi pubblici puri da sempre erogati dal Principe (dalla tribù allo Stato moderno), quali Difesa, Ordine pubblico, Giustizia, quadro Giuridico, Moneta ed altri beni minori.

Spiegazione delle caratteristiche di Generalità, Indivisibilità e non Individualizzabilità, in termini economici Samulsoniani di Non Rivalità nel Consumo e Non Escludibilità da parte dell’Offerta.

Conseguente Fallimento del Mercato. I comportamenti egoistici propri della rivalità nella concorrenza qui non funzionano per Fruizioni Non Rivali. Comportamenti da “free riders”, potrebbero essere sostituiti da Comportamenti Collaborativi non possibili nel mercato concorrenziale. Aforisma del “Dilemma del prigioniero”. Esempi eccezionali di comportamenti collaborativi, comunque imposti da una autorità ed in presenza di sufficienti informazioni.

Quinta Lezione

di Venerdì 29 ottobre 2010

Beni pubblici Misti e Monopolio Naturale

1a ora

Sistemazione della materia delle Circostanze che rendono Inefficiente il Mercato nella erogazione dei Beni pubblici. 

Coincidenza dei due fenomeni, delle circostanze e delle caratteristiche del Bene, nei Beni pubblici Puri (non Rivalità e non Escludibilità).

Monopolio, Esternalità, Carenze Informative  nei Beni pubblici Misti. Loro definizione, elencazione e rilevanza sul PIL (20%).

Le Opere pubbliche ed i Servizi di pubblica utilità sono i Beni pubblici misti più interessati dalla circostanza del Monopolio naturale, oltre ad essere inficiati nella loro produzione efficiente da altre circostanze.

Inserimento del Capitolo del Reviglio sull’Impresa pubblica, che è stata, ed è, strumento privilegiato per intervenire in presenza di Monopoli naturali, al fine di erogare Servizi pubblici.

Vicende dell’Economia Italiana nel secondo dopoguerra relative all’intervento pubblico dell’I.R.I. (Istituto per la Ricostruzione Industriale), che con imprese finanziarie capogruppo nei settori strutturali dell’economia, ha rappresentato un importantissimo strumento dello straordinario sviluppo economico italiano 1950-1980.

Eccesso di politiche economiche espansive Keynesiane e Stagflazione, cioè stagnazione più inflazione. Effetti perversi di quest’ultima, sulla prima. Succedersi quindi di politiche restrittive Monetariste e di politiche di Privatizzazione delle imprese pubbliche.

Eccessi in tali politiche di privatizzazione non sufficientemente precedute da opportuna e precisa Regolamentazione, tale da impedire la nascita di Monopoli privati. Dalla Deregolazione, alla Riregolazione.

2a ora

Il Monopolio Naturale
Descrizione del Modello di massimizzazione del profitto del Monopolista secondo la relazione di uguaglianza del Costo marginale al Ricavo marginale.

Richiamo del corrispondente Modello della Libera concorrenza, qui radicalmente stravolta, in cui la ridetta uguaglianza si sostanzia nell’uguaglianza tra Costo marginale e Prezzo, essendo quest’ultimo pari al Ricavo marginale, stante la costanza della sua funzione presso il produttore libero concorrente “price taker”, e non “price maker”.

Analisi della funzione di Ricavo marginale per il Monopolista agente su tutta la Domanda, con saggio di variazione doppio rispetto a quello della funzione di Domanda stessa (P).

Inefficienza nascente da un punto anticipato di massimo profitto rispetto a quello della Libera concorrenza. Cm = Rm prima di Cm = P, comporta minore quantità venduta a maggiore prezzo.

La Naturalità del Monopolio si pone, sia per la necessità di grandi Investimenti comportanti Economie di scala, sia perché la Produzione deve avvalersi di una Rete irripetibile.

Ragione microeconomica per cui la decrescenza del Costo variabile marginale comporti il fatto che esso si ponga eccezionalmente, in un grande campo di produzione, al di sotto dei Costi unitari medi sostanziati anche dai Costi fissi unitari medi. Conseguente possibilità del monopolista naturale di costituire Barriere all’entrata di eventuali concorrenti, con incremento della produzione sempre con profitto, in presenza inoltre di una Domanda alquanto elastica. Individuazione del Punto di pareggio tra Costi e Ricavi in cui viene meno questa condizione di Subadditività.

Modelli grafici dell’equilibrio del Monopolista e del Monopolista naturale.

3a ora

Concetto di Prezzo politico e Prezzo pubblico. 

Intervento pubblico  mediante Monopolio Legale ed Impresa pubblica, ovvero Concessione a produttore privato con regolamentazione e tariffazione. Ricerca di prezzo politico, o prezzo pubblico, mediante i metodi empirici del “Rendimento del capitale investito” e del “Price cap”; vantaggi e svantaggi. Tariffe differenziate.

Le Liberalizzazioni italiane delle imprese pubbliche; l’intervento dei capitalisti senza capitale, fondato su debiti bancari caricati sulle imprese acquisite.

Sesta Lezione

di Venerdì 05 novembre 2010

Esternalità e carenze Informative
Istruzione e Sanità
1a ora

Concetto di Esternalità sia in termini di Costi (più e meno) e Ricavi (più e meno), nelle forme quindi della Esternalità positiva e negativa. Esternalità di 1) Produzione e di 2) Consumo, 3) a Produttori ed a 4) Consumatori, 5) Positiva e 6) Negativa. Le otto combinazioni con relativi esempi; le forme più significative specie nei campi importantissimi dell’Istruzione e Sanità.

Descrizione grafica dell’Esternalità positiva ed il manifestarsi dell’Inefficienza per scarsità di produzione a remunerazione troppo bassa.

Componente divisibile ed individuale della Domanda, cioè Utilità individuale, e Utilità sociale; utilità marginale individuale e utilità marginale sociale. Equilibrio inefficiente per costo marginale pari all’utilità marginale individuale (Domanda divisibile). Equilibrio Efficiente per Costo marginale pari all’Utilità marginale totale individuale e sociale
Forme di intervento pubblico per raggiungere l’equilibrio di efficienza: 1) sussidi alle imprese, 2) sussidi alla domanda (esempi bonus scolastici), 3) intervento pubblico diretto che assuma completamente l’esternalità nella spesa pubblica per l’erogazione del servizio, comportante però le inefficienze della gestione pubblica. Concetto di Quasi Mercato (voce 2) di sussidi alla Domanda).

2a ora

Le fasi dell’intervento pubblico nell’Istruzione dal Ducato di Savoia, all’unificazione italiana, alla generalizzazione del servizio nel ‘900. Importanza dell’istruzione pubblica obbligatoria via via dal campo elementare a quello medio (riforma della scuola media del 1961), a quello superiore (1968 apertura degli accesi universitari) e obbligatorietà prima del biennio e poi del triennio.

Cenni alle figure di Giovanni Bosco ed Ignazio Giulio promotori in Piemonte nell’800 della istruzione professionale nel campo dell’educazione religiosa e laica.

L’intervento pubblico nel campo dell’Istruzione è giustificato oltrechè da importantissime Economie esterne, da carenze informative (deficienze della domanda di istruzione) e significative motivazioni distributive (accesso di tutte le classi sociali).
3a ora

Esternalità negative. Modello grafico dalla situazione disefficiente di Prezzo (Um) uguale a Costo marginale di impresa, alla situazione efficiente di Prezzo maggiore pari al Costo marginale sia di        impresa che sociale. Esempio nostrano del fiume Pellice, le industrie teliere di Torre  Pellice, l’inquinamento delle “bialere”, costi sostitutivi dell’estrazione dell’acqua con pozzi.
Correttivi mediante imposte pigouviane, regolazioni, creazione di quasi mercati dei diritti di inquinare secondo teorema di Coase.

La Sanità (inizio). Descrizione delle sue importantissime esternalità e carenze informative. Rilevanti giustificazioni Distributive. Sintesi sulle forme di intervento pubblico, dalla obbligatorietà della assicurazione privata, alla assicurazione pubblica, al servizio sanitario nazionale. Regolamentazioni che privilegiano la prevenzione alla cura.

Settima Lezione

di Venerdì 12 novembre 2010

Progressione Spesa pubblica; Moneta unica Europea; Crisi finanziaria 2007-8
1a ora

STATISTICHE

sulla Spesa pubblica dalla Appendice del Testo del Reviglio.

Tavola 7 sulla Spesa Primaria articolata per Beni pubblici, per l’U.E e suoi principali paesi, nel 2000 e 2004. Tavola 5 sulla Spesa Sanitaria nei paesi industriali dal 1860 al 2003. Tavole 1 e 2: la progressione della Spesa pubblica dal 1870 al 1980 nei principali paesi industrializzati e dal 1980 al 2005 per gli stessi e l’U.E.. 

Ragioni della progressione dell’intervento pubblico parallelamente alle fasi dello sviluppo economico, specie per l’Italia.

Processo di INTEGRAZIONE economica e monetaria EUROPEA
Sviluppo economico italiano e fasi del processo di integrazione Europea. 

1) la Liberalizzazione degli scambi e della circolazione dei fattori della produzione, e l’integrazione dei sistemi tributari, determinano la creazione di una Efficiente Unificazione Economica (Trattati di Roma del 1957 istitutivi della C.E.E.).
2) Dopo l’esperienza Monetaria dello S.M.E. (Sistema Monetario Europeo, con moneta di conto lo Scudo o ECU), successiva alla caduta del sistema monetario internazionale di Bretton Woods (15 agosto 1971), segue la preparazione produttiva del decennio di Presidenza della Commissione Europea Delors tra 1980 e 1990 (1985-1994) e la straordinaria vicenda di creazione di una Moneta Unica Europea. Da Maastricht (1992) ad Amstetrdam (1997 – Patto Europeo di Stabilità e Sviluppo), al sistema monetario a cambi fissi tra i paesi europei (inizialmente n°12)(dal 1-1-1999) con la creazione dell’€uro. I Parametri di Maastricht, prima per l’ingresso e poi per la permanenza nell’Unione Monetaria (max 3% PIL del passivo del Bilancio delle amministrazioni pubbliche e 60% PIL dello stock di Debito pubblico).
2a ora
Divagazione sulle vicende che portano l’Italia ad un rapporto di conversione della £ira in €uro, secondo il rapporto di cambio nominale al Febbraio del 1988, e non secondo il cambio reale (rapporto tra i poteri di acquisto reali nei diversi paesi), di una £ira enormemente sottovalutata dalla speculazione finanziaria. Svantaggi di tale discrasia percepibile dopo tre anni a seguito della necessaria omogeneizzazione dei prezzi europei in €uro, di tutti i paesi partecipanti all’Unione Monetaria. Per contro enormi vantaggi della diminuizione dei prezzi delle importazioni e del drastico abbassamento del saggio di interesse, specie per un paese molto indebitato.

CRISI FINANZIARIA statunitense 2007-8.

Il sovrapporsi al consolidamento dell’Unione Monetaria della vastissima Crisi finanziaria generata dal sistema bancario e finanziario statunitense.

Breve descrizione degli elementi della crisi. Creazione di un immenso castello di titoli di carta, a seguito della Securitization con ABS (Asset Baked Securities): Cartolarizzazione di crediti sempre meno valutati a seconda della solvibilità del debitore, con  assenza di screeening bancario;  Assicurazione con CDS (Credit Default Swaps); e della loro Circolazione con più passaggi, anche a livello internazionale; con assemblaggio di singoli titoli di crediti di diversa solvibilità (c.d. salami). Castello di quattordici volte superiore del PIL mondiale del 2008.    Presumibile causa di fondo la presenza della moneta di un solo paese a fondamento degli scambi e finanziamenti internazionali; moneta diffusa nel mondo in quantità enormi proprio per questa sua funzione; parallelamente a gravissimo indebitamento di tutti i soggetti economici americani sino al Tesoro dello Stato.

La vigente politica monetaria espansiva della FED, se nel breve, ha indubbiamente frenato la deflazione in America, non è forse in contraddizione con la profonda causa della crisi?
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I TRASFERIMENTI

Statistiche sulle Pensioni, Assistenza e Interessi a servizio del Debito Pubblico nei vari paesi dell’Unione Europea. Tavola 3 Spesa sociale, Tavola 4 Spesa per pensioni dal 1980 al 2003, Tavola 6 Spesa assistenziale nel 2003, Tavola 10 Spesa per interessi nella U.E. dal 1970 al 2005, dell’Appendice del Reviglio.
Lo sviluppo del Debito pubblico in Italia nel secondo novecento, prima e dopo Maastricht; la politica virtuosa di avanzi primari e rientro parziale dello stock di debito pubblico. Vedi (oltrechè la Tavola 10) la Tavola 22 sul rapporto tra Debito pubblico e PIL nell’U.E. e principali paesi industriali dal 1970 al 2005 
Ottava Lezione

di Venerdì 19 novembre 2010
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I Trasferimenti

I Trasferimenti: ripetizione dati statistici complessivi.

1) Trasferimenti alle Imprese; per lo sviluppo economico in aree arretrate; corposi interventi dell’I.R.I. (Istituto per la Ricostruzione Industriale); sussidi a imprese private in concessione tenute a fornire prezzi politici.
2) Interessi del Debito Pubblico.
3) Assistenza. Bisogni di prima necessità forniti con redistribuzione orizzontale dei redditi. Per taluni rischi “Selettività delle prestazioni”; difficoltà create dal cosiddetto “Stigma della povertà” e “Trappola della povertà”.
4) Previdenza. Rischi assicurati. Problemi creati dall’Imprevidenza, dalle Asimmetrie informative e dall’Azzardo morale. Analogie con la tutela del rischio Sanitario.

Previdenza Sanitaria.

Evoluzione dalla Previdenza Privata, alle Assicurazioni Private (incompletezza dei mercati per le carenze Informative surrichiamate), alla obbligatorietà delle assicurazioni private, al Monopolio pubblico delle Assicurazioni sulla vita (Giovanni Giolitti), alle Assicurazioni pubbliche obbligatorie, al Servizio Nazionale Pubblico generalizzato
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PREVIDENZA.
Forme di Finanziamento dei Sistemi previdenziali.

Finanziamento a Ripartizione. Vantaggi presenti e Svantaggi intergenerazionali.

Finanziamento a Capitalizzazione. Difficoltà di realizzazione di enormi Fondi di Investimento che garantiscano la trasformazione attuariale dei contributi versati in erogazioni pensionistiche. Possibilità addirittura distruttive da parte del fenomeno inflazionistico del meccanismo della capitalizzazione. Vantaggi in termini di evidente Giustizia.

Calcolo Contributivo della Pensione coerente con il ridetto finanziamento a Capitalizzazione; utilizzo peraltro oggi in modo pieno ed esaustivo, anche con la forma di finanziamento a Ripartizione.
Metodo di Calcolo della Pensione Retributivo; sua normativa già vigente e sue caratteristiche. Combinazione dei due Binomi (Finanziamento a Ripartizione – a Capitalizzazione e  Calcolo pensionistico Retributivo - Contributivo) nei possibili Sistemi pensionistici; in particolare  succedutesi nell’ultimo secolo in Italia.
Le Riforme Dini (1993) e Amato (1995) con passaggio dal Calcolo Retributivo a quello Contributivo. 

Integrazione del vigente Sistema di finanziamento a Ripartizione con calcolo Contributivo, con forme di finanziamento a Capitalizzazione, mediante la trasformazione del Trattamento di Fine Rapporto, T.F.R., in Fondi Pensionistici, con modalità di accantonamento dei contributi secondo forme volontarie di scelta (1-1-2007). Ulteriori incentivi fiscali alla Previdenza volontaria (deduzioni e detrazioni dalla imposta sui redditi).
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Rapporti tra MACROECONOMIA ed ECONOMIA PUBBLICA
L’intervento dello Stato nell’Economia si articola secondo i grandi aggregati globali della macroeconomia. 

La Spesa pubblica, sia per servizi che trasferimenti, è componente essenziale della Domanda globale; l’Imposizione è componente essenziale di riduzione della Domanda globale.

Pensiero Reale e Monetario di J.M. Keynes.

Politica congiunturale di stabilizzazione del ciclo, antideflazionistica ed antiinflazionistica, con pericoli di eccessi rispettivamente inflazionistici e deflazionistici.

Dal punto di vista dello Strumento utilizzato è politica Finanziaria la sopradescritta politica della Spesa pubblica e Imposizione; mentre è politica Monetaria la manovra della Offerta di Moneta. 

Divagazione sulle grandi intuizioni, sia politiche che finanziarie, del grandissimo Keynes dopo la prima guerra mondiale (Trattato di Versailles) e prima della seconda, e dopo di essa nel fondare il Sistema monetario internazionale (Bretton Woods). 

Identità tra PIL e Reddito Nazionale (Y).

Divagazione sull’origine del simbolo letterale Y (i greco) dall’antichissimo egiziano geroglifico (due canne di papiro affiancate).
Descrizione delle Congiunture economiche. Concetto di Y di P.O. (Reddito di Piena Occupazione).

Deflazione come scarsità di Domanda rispetto al Reddito di Piena Occupazione. Inflazione come eccesso di Domanda rispetto al Reddito di Piena Occupazione.

Nona Lezione

di Venerdì 26 novembre 2010
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Identità macroeconomica di PIL (Prodotto Interno Lordo), Y (Reddito Nazionale), V.A. (Valore Aggiunto) Nazionale, anche intesi come Basi Impositive di un Sistema tributario.
Concetto di Valore Aggiunto microeconomico e macroeconomico a livello aggregato.

Analisi delle Crisi Congiunturali di tipo Keynesiano secondo il Modello Reale e Monetario.

La crisi della Legge di Say per cui l’Offerta non crea necessariamente, secondo meccanismi automatici, la propria Domanda. 

L’Offerta di Piena Occupazione (Y = C + Ris) può non essere coperta da Domanda (Z = C + I), dipendendo il Risparmio (Ris) dal livello Reale del Reddito (Y) e gli Investimenti (I) dal saggio di interesse (i), creato sul Mercato Monetario.

Offerta di Moneta (Banconote + Moneta Creditizia secondo moltiplicatore della Base monetaria) e Domanda di Moneta per usi transattivi ( = Y ), precauzionali, e speculativi; dipendenti questi ultimi dal saggio di interesse ( = Propensione per la Liquidità ). Conseguente funzione del saggio di interesse che equilibra Offerta e Domanda di Moneta. Interazione di tale saggio con la variabile reale degli Investimenti. Conseguente possibilità di Politica monetaria espansiva o restrittiva con azione governativa sull’offerta di moneta, sia in senso proprio che creditizia.

La Politica Finanziaria agente sulle variabili proprie del Bilancio Pubblico, attinente quindi all’Economia Pubblica.
2a ora

Concetto di Moltiplicatore della Spesa pubblica, moltiplicatore dei Trasferimenti, Demoltiplicatore dell’Imposizione. Analisi della progressione geometrica e delle formule aritmetiche spieganti questi tre fenomeni.

Politica espansiva del Deficit spending, con incremento della Spesa pubblica relativa alla produzione di Beni pubblici, coperta con l’emissione di Titoli di Debito pubblico; efficace secondo il moltiplicatore pieno.

Politica espansiva con Trasferimenti meno efficaci della prima.

Politica dell’Imposizione di segno contrario ( = riduttiva dei Consumi) e con efficacia pari a quella dei Trasferimenti.

Richiamo agli effetti espansivi o restrittivi di Bilancia commerciale e dei pagamenti in attivo o in deficit.

Divagazioni sulla politica monetaria espansiva della FED, per contrastare la crisi finanziaria americana in atto.

 Il modello sintetico di Hicks e le curve IS, LM che analizzano in contemporanea i modelli Reale e Monetario Keynesiani, con le conseguenti politiche economiche.

Teorema di Haavelmo che, riassumendo  tutte le cose dette, esprime l’aspetto espansivo di un Bilancio pubblico in pareggio.
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CONTO ECONOMICO CONSOLIDATO delle AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE

Analisi del Conto Economico consolidato delle Amministrazioni Pubbliche (Italia 2005) con individuazione nello stesso delle voci attinenti alla Spesa pubblica per Beni e Trasferimenti. Caratteristiche essenziali del Bilancio dello Stato. Distinzioni tra Preventivo e Consuntivo, di Competenza e di Cassa. La riforma 1978 con registrazioni contemporanee sia in competenza che in cassa. La partizione Economica tra Spese-Entrate Correnti ed in Conto Capitale.

Approvazione in Italia del bilancio preventivo e consuntivo, con Relazione Previsionale e programmatica e Relazione sulla situazione Economica del paese.

La necessità costituzionale della Legge Finanziaria (oggi detta con termine Europeo Legge di Stabilità) accanto alla legge di Bilancio.

Analisi delle voci del Conto Economico consolidato delle Amministrazioni Pubbliche 2005; spese correnti per Beni pubblici articolate in Retribuzioni (11%) e Consumi (9%).

La separazione degli Interessi dei titoli di debito pubblico al fine del calcolo del saldo “Avanzo primario”.

I Saldi finali (detti Risultati differenziali per il Bilancio dello Stato) e principi di politica economica da essi rilevabili. Loro definizione (Saldo corrente o Risparmio pubblico, Avanzo Primario, Indebitamento netto o Saldo netto da finanziare per Bilancio Stato, Fabbisogno di Cassa) e ritrovamento degli stessi nel Conto Economico consolidato delle Amministrazioni Pubbliche analizzato.

Decima Lezione

di Venerdì 03 dicembre 2010

Le ENTRATE PUBBLICHE

1a ora

Forme di Entrata Pubblica. Entrate 1) Originarie e 2)Derivate. 1) Analisi delle figure del Prezzo privato, quasi privato, Pubblico e Politico.

2) Entrate Derivate. Configurazione di Tassa, Imposta e Contributo. Differenza tra Prezzo Politico e Tassa.

Il Contributo; gli importantissimi Contributi Sociali nel finanziamento dei Sistemi Previdenziali; figure minori come i Contributi di miglioria.

Teoria dell’IMPOSTA. Fini Fiscali ed Extra fiscali dell’Imposizione. Finalità Redistributive e di Stabilizzazione del ciclo, di Incentivazione, di correzione di Inefficienze (imposte Pigouviane correttive).

Inefficienze e Distorsioni dell’Imposizione:  Richiamo delle figure dell’Eccesso di pressione dell’imposta indiretta speciale e del disincentivo all’Offerta dei fattori della produzione, Lavoro e Risparmio, dell’imposta diretta personale, con eccesso di pressione. 
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 Classificazione tradizionale delle Imposte. Concetto di Prelievo tributario, Fonte dell’imposta nel quadro della retribuzione dei quattro fattori della produzione, Oggetto o Base imponibile. Articolazione dell’Imposizione Diretta ed Indiretta, Diretta Reale e Diretta Personale, Indiretta sui Consumi e sui Trasferimenti, a seguito di modulazione dei concetti di Fonte e Base imponibile.

Prima esemplificazione di tali figure nei Sistemi tributari pre Riforma 1971-1974, l’imposta Reale sui redditi dei Terreni e Fabbricati e di Ricchezza Mobile. Tradizionali imposte di Registro sui trasferimenti degli Immobili, e di certificazione dei redditi dei terreni e dei fabbricati mediante Catasti. La lieve progressività dell’imposta di ricchezza Mobile per i redditi da lavoro.
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L’imposizione Personale (I.R.P.E.F. e I.R.P.E.G.), Progressiva per le Persone Fisiche, con la Riforma 1971-74 e la sostituzione dell’Imposta sul Valore Aggiunto all’Imposta Generale sull’Entrata.

Le Discriminazioni Qualitativa e Quantitativa delle Imposizioni Dirette Reali e Personali.

Basi imponibili a livello Macroeconomico.

Undecima Lezione

di Venerdì 10 dicembre 2010
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Teoria dell’OTTIMA IMPOSTA

Analisi secondo le categorie dell’Efficienza e della Giustizia distributiva (in seguito anche integrate dalla Accertabilità ed Evadibilità) delle diverse figure di Imposte, al fine della opportuna costruzione di Sistemi Tributari, proposte dalle Scuole Economiche succedutesi nel tempo.

Teoria Devitiana dell’ottimalità della Imposta Diretta Reale, nel quadro della visione dello Stato quinto fattore della produzione, secondo efficienza dello scambio contribuente -  Stato, Discriminazione Qualitativa dei redditi, e sostanziale neutralità nei confronti di possibili disefficienze.

Teoria prima Inglese e poi Giolittiana della giustizia distributiva della Imposta Diretta Personale Progressiva sui redditi, a prezzo peraltro di disincentivi dell’Offerta dei fattori della produzione Lavoro e Risparmio, e quindi della produzione totale da distribuirsi, con relative distorsioni.
Teoria Milliana (Stuart Mill) ed Einaudiana della doppia tassazione del Risparmio, e quindi della ottimalità della Tassazione dei Consumi, al fine di incentivare Investimenti e Sviluppo economico. Pesanti ingiustizie distributive nell’ambito di una Imposizione Indiretta comunque ampiamente Regressiva. Ulteriore disefficienza nella distorsione dei Consumi della imposizione indiretta Speciale con conseguente Eccesso di Pressione. Definizione descrittiva di tale fenomeno.

Analisi degli Effetti di Reddito e di Sostituzione della Imposizione, per ben comprendere le Distorsioni economiche su analizzate.
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BASI IMPONIBILI e RIPARTIZIONI di IMPOSTA
Analisi delle possibili Basi imponibili a livello Macroeconomico con il richiamo della identità scientifica tra Prodotto Interno Lordo ( = somma dei valori dei Beni prodotti), Reddito Nazionale (Y) e Valore Aggiunto Nazionale. Identità che ci palesa i limiti della distinzione tra imposizione Diretta ed Indiretta, intendendosi per lo più consuetudinariamente Y e V.A.  oggetto della Diretta e P.I.L. della Indiretta; invero con duplice valenza del Valore Aggiunto (sia Diretta che Indiretta).

Passaggio ai corrispondenti concetti Microeconomici utili per la prospettazione di “Basi imponibili”. 

Ripetizione del concetto di Reddito Prodotto (imposizione Diretta Reale e Personale). Individuazione del concetto di Valore Aggiunto con definizione interna ed esterna all’impresa contribuente. Distinzione tra valore Aggiunto tipo Consumo e tipo Prodotto netto, a seconda, o meno,  della inclusione di Ammortamenti o Investimenti.

Utilizzazione del Valore Aggiunto tipo Prodotto netto per la naturale tassazione Diretta di redditi di impresa. L’I.R.A.P.. Utilizzazione del Valore Aggiunto tipo Consumo per tassazione Indiretta mediante rivalsa, o traslazione, del contribuente diretto sui redditi dei Consumatori finali.

Storia e caratteristiche dell’Imposta sul Valore Aggiunto, e calcolo dell’imposta dovuta con il meccanismo della deduzione dell’IVA a credito dall’IVA a debito. Meccanismo antievasione di contrarietà degli interessi dei contribuenti e, invece, possibilità di sottrazione al fisco di interi circuiti, specie se di piccoli imprenditori.

Triplice prospettazione del Reddito come Prodotto, Consumo, Entrata. 

L’imposizione Indiretta del Reddito destinato al Consumo.

Difficoltà applicative nell’accertamento delle diverse forma di Plusvalenza costituenti integrazioni del Reddito Prodotto; impossibilità di valutazioni annuali delle variazioni delle situazioni patrimoniali di tutti i contribuenti; possibilità per lo più di valutazioni solo al momento del realizzo del cespite variante.
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STATISTICHE sulla Pressione Fiscale  dal 1975 al 2005 nei principali paesi  industriali. Definizione di Pressione Tributaria e Fiscale. Statistica sulla pressione Fiscale articolata in Imposte Dirette, Indirette e Contributi nel 2004 nei paesi dell’Unione Europea. 

Andamento dell’Imposta personale sulle Persone Fisiche e sulle Società dal 1975 al 2004 nei principali paesi industriali.

Nel decennio 1995-2004, a cavallo dell’Unificazione Monetaria, andamento dell’imposizione Diretta, Indiretta e Contributiva.

Tempi e caratteristiche della grande RIFORMA TRIBUTARIA 1971-1974. 

Passaggio da un sistema tributario fondato su di una grande Imposta Diretta Reale, Imposta di Ricchezza Mobile affiancata da imposta diretta reale sui Redditi Fondiari, integrata a metà degli anni ’20 da Imposizione Complementare Progressiva sui Redditi; ad un sistema fondato sulle due grandi Imposte Dirette Personali sulle Persone Fisiche e Giuridiche, con azione discriminante della imposizione diretta reale dei redditi Fondiari e di Impresa, tassati due volte (rispettivamente anche con I.C.I. e I.R.A.P.; già I.L.O.R.) a differenza dei redditi da Lavoro. Entrambe i sistemi sono accompagnati da robusta Imposizione Indiretta fondata, prima su Imposta Generale sulla Entrata, e poi sulla europea Imposta sul Valore Aggiunto; in entrambe l’Imposta di Registro è imposizione dei Trasferimenti dei cespiti fondiari.
Funzione dell’Imposizione Sostitutiva della tassazione dei Redditi da Capitale.

Dodicesima Lezione
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Sintesi sulle caratteristiche positive e negative delle diverse configurazioni di Imposta in termini di Efficienza (dal lato della Domanda, Offerta e Cuneo fiscale), di Equità, Evadibilità e Manovrabilità.

Imposta Diretta Personale: vantaggi distributivi (Equità) e svantaggi dal lato del disincentivo di Offerta di lavoro e risparmio, con conseguente distorsione allocativa (eccesso di pressione).

Contrari pari vantaggi, sia in termini di Efficienza, che comunque di Giustizia distributiva, dell’Imposta Diretta Reale.

Vantaggi dell’Imposta Indiretta Generale in termini di Efficienza, ma non di Equità. 

Disefficienze allocative (teorema di Barone) della Imposta Indiretta Speciale.
L’Imposta Diretta Personale Progressiva.

Analisi delle grandi Teorie economiche sulla Ripartizione del carico Tributario: 1) del Beneficio (De Viti de Marco, Federalismo fiscale, Contributi, Tasse);  2) del Sacrificio (Uguale, Proporzionale, Minimo totale), e relativi grafici con diverso grado di Elasticità-Rigidità della Domanda, comportanti progressività, proporzionalità o regressività dell’imposizione, cioè Giustizia tributaria o meno; 3) della Capacità contributiva (art. 53 Cost. R.I.) essenzialmente giuridica.

Base imponibile costituita dal Coacervo dei Redditi e Personalità dell’Imposta.
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Concetto di Progressività; Continua, per Classi, a Scaglioni. Progressività per Deduzioni e/o Detrazioni alla base. 

Progressività a Scaglioni. Esempio con grafici delle Aliquote Legali, Medie e Marginali della vigente normativa I.R.P.E.F.. Discriminazione quantitativa conseguente.

Concetto di Deduzione dal Reddito, Detrazione di Imposta ed Onere Detraibile ad aliquota bassa prefissata, con crescente incidenza distributiva.

Utilizzo delle figure della Deduzione e Detrazione: 1) per Discriminazione Qualitativa dei Redditi, 2)  per Progressività del prelievo tributario e quindi Discriminazione Quantitativa del coacervo dei Redditi, 3) per Personalizzazione dell’Imposta per Carichi di famiglia e Passività di varia natura,  4) per Incentivazione ad erogazioni meritorie

Vigente normativa I.R.P.E.F. :  

1) Discriminazione qualitativa realizzata dalle figure del diverso ammontare delle Deduzioni dal Reddito imponibile (2003) o Detrazioni di imposta (2007-10), a seconda del Reddito considerato (da Lavoro dipendente, da Lavoro autonomo, da Pensione per soggetto meno o più che settantacinquenne)(quindi non reddito da altri fattori). 

3) Personalizzazione dell’Imposta (conglobante anche lo scopo 4) della Incentivazione meritoria), con Detrazioni per famigliare a carico di diverso ammontare e decrescenti per livello di reddito; con Deduzioni dal Reddito di oneri importanti (premi previdenziali obbligatori per lavoratori autonomi, reddito della prima casa di abitazione o canoni di affitto sostitutivi, erogazioni liberali a Chiese concordatarie o Enti di primario rilievo culturale); con Deduzioni Detraibili al 19% (premi previdenziali di assicurazioni volontarie, interessi di mutuo ipotecario, spese mediche e sanitarie farmaceutiche, spese edilizie innovative detraibili con diversa aliquota prefissata, ed una grande gamma di oneri di varia natura). 

2) Discriminazione Quantitativa attuata mediante la Progressione per Deduzione e Detrazione alla base di tutte le figure indicate al punto precedente. Grafico delle Aliquote medie causate dalla Detrazione per Lavoratore autonomo e dipendente, (con indicazione del reddito dedotto alla base, o no tax area), che si assomma alla Progressione a scaglioni.
Nella vigente normativa si pone, secondo tipologia di determinazione diversa dalla precedente, la possibilità di Contributo alla Sussidiarietà di Istituzioni sociali intermedie svolgenti funzioni pubbliche integrative di quelle della Amministrazione Pubblica, mediante Devoluzione dell’8 per mille della propria imposta dovuta a Chiese concordatarie e del 5 per mille (di fatto con gli stanziamenti della presente Legge Finanziaria ridotta a poco più dell’1 per mille) a Organizzazioni senza scopo di lucro indicate in apposito amplissimo elenco.
L’Imposta Diretta Personale sul Reddito delle Società: dall’I.R.P.E.G. all’I.R.E.S..
Soggetti passivi le Società di Capitali dotate di Personalità giuridica. Personalità dell’imposta e Capacità contributiva delle Società, stante la garanzia giuridica dell’Autonomia patrimoniale perfetta e della facilità di finanziamento. Proporzionalità dell’imposta con successione di Aliquote dal 1-1-1974 (36%) ad oggi (27,5%).

I soggetti passivi minori; Associazioni riconosciute e non, Fondazioni. 

Tassazione delle Società di Persone in sede di I.R.P.E.F. con imputazione del reddito accertato  in base a bilancio societario presso le persone fisiche dei singoli soci.

Spostamenti di soggetti passivi tra IRES e IRPEF, secondo Riforma Tremonti 2003, non attuati.

Richiamo alle cose dette nelle precedenti lezioni sull’Imposizione Indiretta Generale (I.V.A ed I.G.E.) e sulle funzioni e distorsioni della Imposizione Indiretta Speciale (Accise e Imposte di Fabbricazione).

Le Imposte Indirette Generali sui Trasferimenti (Registro e minori) alternative nell’oggetto all’I.V.A. La Imposta sulle Successioni e Donazioni con caratteristica di tassazione periodica (successione delle generazioni) dei Patrimoni.
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EFFETTI ECONOMICI delle Imposte
Richiamo degli Effetti Macroeconomici ampiamente già trattati; e a livello di Equilibrio Economico Generale con variazioni di Prezzi di Beni e Fattori della produzione.

Effetti MICROECONOMICI  MARSHALLIANI
Traslazione.
In avanti, all’indietro (su fattori e beni intermedi), laterale (Beni succedanei e complementari).
In avanti. Elementi che FACILITANO la traslabilità dell’imposta. Rigidità della Domanda ed Elasticità dell’Offerta, modelli grafici. Regime di mercato di Libera Concorrenza; modello grafico del Monopolio con minore traslazione per imposta sul valore (prezzo) o sulla quantità, e intraslabilità di imposizione sul profitto. Specialità dell’imposta, Mobilità dei capitali.
Modello grafico con Domanda e Offerta ad Elasticità unitaria in cui parziale Traslazione si accompagna a complementare parziale Eccesso di Pressione (perdita di rendita del consumatore e profitto del produttore). 

Ammortamento come forma di traslazione all’indietro da acquirente a venditore di cespite patrimoniale; esempio numerico.
Elusione; esempio della thin capitalization, e dell’uso inappropriato di deduzioni e detrazioni.

Evasione; sanzioni amministrative e penali (pecuniarie e detentive).

Rimozione positiva o Elisione; effetto di reddito per redditieri più poveri, con rinuncia per effetto dell’imposizione sul reddito a beni di prima necessità.
Rimozione negativa o Disincentivo all’Offerta di fattori della produzione (Lavoro e/o Risparmio). Disefficienza allocativa dovuta alla sostituzione di Riposo (impiego tempo libero) a Lavoro; e Consumo a Risparmio. Modelli grafici delle Elasticità incrociate di Domande di Beni da Reddito da Lavoro e Domanda di attività alternative da impiego di ore di Riposo, per redditieri più poveri e più ricchi. Convenienza economica alla tassazione dei redditieri più poveri con minore effetto di sostituzione, contraria alla giustizia distributiva (efficienza = non provoca distorsioni tassare il povero).

FINIS CURSUS
